Tecniche di pasturazione 

Ancor prima di iniziare la pasturazione, decisiva sarà la nostra scelta della postazione.

La condotta di pesca si svolgerà su tre profondità diverse, così  facendo andremo a ricercare le zone più adatte al nostro scopo: catturare carpe. In base alla stagione da affrontare valuteremo a quale distanza pescare.

L’autunno è ormai nel pieno del suo fascino ed il Bellaria si presta a regalare catture ancora a media profondità (dai 4,5 ai 12 metri).

1. IL SOTTORIVA 

1.1 Premessa

Il sottoriva è caratterizzato da rapide discese. La profondità raggiunge subito i 4,5 metri per poi degradare dolcemente fino a 12 metri, arrivando in alcuni punti anche a 26 metri.

Attenzione all’immediato sottoriva: da uno a tre metri il fondale è molto irregolare; si possono trovare in varie zone prismi, lastre di cemento e alcuni sassi di grande dimensione.

In questi settori per le pose laterali ci affideremo a potenti shock leader: un classico nailon dello 0,50 farà al caso nostro. 

Non esiste un terminale capace di sopportare violenti strappi su pietre, l’unico consiglio che vi do è quello di non ferrare con forza, anzi non ferrate, alzate la canna dal pod e spostatevi lateralmente in prossimità della carpa. Quando avrete recuperato un po’ di filo darete un leggero colpetto per garantire la presa dell’amo.

1.2 La posa

Individuato il posto, si preferisce iniziare facendo del fondo con mais poco cotto mischiato con particles di tipo nigel e canapa. Se si pesca col mais affondante o pop up, si getteranno 3 o 4 palettate di morbido dolce mais sempre con l’aiuto del cucchiaio col manico.

Col mais mi affido alla classica montatura chicco-spugna-chicco (vedi esempio nella fotografia di seguito).
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Molte sono le montature, ci potremo sbizzarrire, ma non esageriamo con la dimensione dell’esca perché difficilmente selezionerà la taglia del pesce.

    2. MEDIA DISTANZA
Anche se faticheremo un po’ di più, la precisione sarà d’obbligo per creare attrazione. Con l’aiuto di un marker, lanceremo sempre nello stesso punto; sarà difficile in questo modo sbagliare.

Per questa canna più lontana, caricheremo il cucchiaione in punta con poco mais per volta. Facendo così raggiungeremo distanze maggiori.

Noterete che la distanza sarà notevole e con un po’ di allenamento riuscirete ad uscire sempre più. 

Consiglio: se vorremo tenere il marker per la terza canna affidiamoci ad un po’ di astuzia. Osserviamo il lago e prendiamo un riferimento con  le ombre degli alberi sulla riva opposta, diamo un occhio anche dietro di noi e prendiamo qualche riferimento in più: ci farà sempre comodo e agevolerà il nostro lavoro. 

Distanza e angolatura ci risulteranno più semplici del previsto anche per una futura  pescata.

Finito il fondo di pastura anche per la seconda  canna non ci resta che impugnare il cobra e continuare a pasturare con le boilies: un massimo di 50-80, cioè l’equivalente di 3 etti di pastura sempre nello stesso punto.

Lanciamo la nostra esca e se tutto verrà effettuato alla giusta misura le nostre amiche non tarderanno ad arrivare.

 3. ACQUE ALTE 

L’acqua del Bellaria è tra le più belle e la sua limpidezza ci fa vivere forti emozioni. Vedere il pesce nuotare nel sottoriva è bellissimo, uno spettacolo davvero esaltante. Poter avvistare le carpe che effettuano spostamenti è addirittura eccezionale.

Come noi vediamo i pesci, i pesci a loro volta vedono noi. E’ logico, quando un pesce viene spaventato, scappa ed allarma tutto il branco che a sua volta lo segue in fuga verso il blu, nelle profondità del lago, e vi assicuro che in certi punti il Bellaria è senza  fine .

Facendo un po’ di plombing rimarrete stupiti, capirete cosa intendevo per la parola fine.

Bene, utilizzando la terza canna potremo  trovare varie profondità senza un eccessiva pasturazione, limitandoci ad un sacchetto di P.V.A. (pratico veloce ed affidabile) per garantirci il corretto posizionamento del terminale e la perfetta presentazione dell’esca.

Qualche boilies attorno basterà a verificare se le carpe gradiranno il vostro invito.

Se avrete risparmiato l’uso del marker per la canna precedente il vostro segnalino sarà li ad attendere il  prossimo lancio. Ripetuta l’azione non resta che riposarsi fino alla prossima cattura sereni e soddisfatti,    col materassino ancora sgocciolante dalla cattura precedente.

Quando sono in pesca e riesco a consigliare la giusta calata ad un amico la cosa più bella è vederlo con la sua carpa, un sorriso che si stampa indelebile nella memoria, forse più di una fotografia.

Attenzione a questa forte, incurabile, contagiosa passione…

Un ringraziamento personale questa volta va alla mia compagna Lisa, che da cinque mesi mi accompagna alle mie innumerevoli pescate. Oltre  ad essere una fotografa strabiliante mi ha spronato ad utilizzare il computer e a scrivere questi articoli; senza di lei non ci avreste mai conosciuti.

Ed è per questo che io voglio  essere il primo a farle i complimenti. Le sue foto valgono più di un intero articolo (eccezionali). 








Mauro
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